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uomini liberi, di pari condizione, a meno che non fosse 
di più elevata il provocatore. Quando le parti, per età, 
sesso, malattia o impotenza (minori, donne, vecchi, in­
fermi, chiese), non erano in grado di combattere, po­
tevano essere rappresentate da campioni (pugiles, cani- 
piones), scelti dapprima per mezzo della sorte fra i 
parenti, e più tardi fra persone estranee, ed anche fra 
chi ne faceva mestiere per lucro. L’ esito della lotta 
decide anche dell’esito della causa.

La prova del duello, adottata in qualche caso anche 
dai Romani, fu rivestita di riti ecclesiastici, usandosi 
di purificare le armi, perchè non vi fosse sospetto di 
sortilegi ; ma, avversata dalla Chiesa e combattuta dalla 
monarchia, cominciò presto a scadere, Già Rotari e 
Grimoaldo escludono il duello in parecchi casi, dimo­
strando di non considerarlo come mezzo sicuro per co­
noscere la verità ; ma Liutprando dichiara a dirittura 
di non prestarvi fede, lo proibisce in altre e più nu­
merose occasioni, e dichiara di consentirlo solo perchè 
troppo radicato nelle costumanze popolari (1). Nel di­
sordine dell’età carolingia, nonostante la prevalenza data 
ad altre prove, continua ad essere frequentemente ado­
perato.

Delle altre ordalie, ben numerose, escogitate dal di­
ritto germanico, poche si introdussero nel diritto bar­
barico italiano. Si ha appena memoria della prova della 
caldaia, per il servo, che non consegue difesa giudi­
ziaria dal padrone; e poi, nei tempi carolingi, anche 
delle prove della croce e del vomero infuocato.

Ma nuovi tipi di prova prendevano prevalenza, via 
via che il procedimento barbarico accettava le regole 
del diritto romano e della Chiesa. Intanto cominciava 
ad aver valore giuridico il semplice giuramento della 
parte, almeno nei giudizi penali, come giuramento pur-

(1) L iu t., cc. 56, 118. C fr. P a te t ta ,  op . c it, in  fine a q u es to  p a ra g ra fo .  
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